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Quarta Lectio anno pastorale 2017/18
Matteo 28,1-20
Il sepolcro vuoto.

Missione universale dei discepoli
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San Matteo, ispirato da un angelo apparso alle sue spalle, scrive di suo pugno il Vangelo
1 – SCHEDA
CONOSCIAMO MATTEO,DOVENDO FARE UNA LECTIO SU UNA SUA PERICOPE.

Nel suo racconto Matteo si presenta come un pubblicano (Mt.9,9-10,3 esattore delle imposte o gabelliere) chiamato da Gesù tra i suoi apostoli. Matteo esercita il suo mestiere a Cafarnao, la “via del mare”, di grande importanza per il transito tra l’est e la costa del mediterraneo. Appena chiamato da Gesù, decide di fare una cena con lui e gli amici: un gesto che fa pensare a quello profetico di Eliseo (1 Re 19,21)
 e a Zaccheo (Lc. 19,1-10).

Il nome Matteo, come Mattatia, significa “Dono di Dio”, ed è quindi l’equivalente di “Teodoro”,nome attuale. L’evangelista ha anche un altro nome presente in Marco 2,14-17 e Luca 5,27-32, dove il pubblicano è chiamato Levi.

Non si conoscono con esattezza le regioni evangelizzate da Matteo dopo la sua partenza dalla Palestina. Rufino, S. Eucherio e Socrate
 indicano l’Etiopia; S. Ambrogio e S. Paolino da Nola parlano della sua predicazione in Persia, altri indicano il Ponto, la Siria, la Macedonia, l’Irlanda. Vi è incertezza anche sulla sua morte: lo gnostico Eracleone parla di morte naturale, altri di martirio e diversi sono i racconti apocrifi. Incerto è anche il momento dell’arrivo a Paestum delle sue reliquie. Quel che è certo è che nel 954 Salerno custodiva il corpo di S. Matteo, anche se tenuto nascosto; ritrovato nel 1080 fu posto nel tempio custodito appositamente e consacrato da S. Gregorio VII°. Il calendario liturgico celebra la sua festa il 21 settembre. Simbolo del suo Vangelo, secondo la spiegazione di S. Girolamo, è l’uomo e nell’iconografia (assai estesa a motivo del triplice aspetto di apostolo, evangelista e patrono di corporazioni e mestieri) è raffigurato abitualmente in età avanzata, con volto severo e folta barba, un libro ed un Vangelo (simbologia desunta da Ez.1,10
; Ap.4,6
), talvolta con una borsa di denaro o con un fanciullo in una culla ed una croce (per il suo racconto dell’infanzia e passione di Gesù).

L’evangelista scrive principalmente per i convertiti dal giudaismo e vuol dimostrare loro che Gesù è uno della loro razza, figlio di Abramo e di Davide, il nuovo Mosè di un nuovo popolo operato a Dio da una Nuova Alleanza, il Messia nel quale si compiono le scritture, il Figlio di Dio Risorto dai morti e costituito Signore. I credenti venuti dal giudaismo sono sì convertiti al cristianesimo, ma sono ancora legati alle loro radici e spesso in tensione con gli ambiti da cui provengono. Il Vangelo di Matteo è un testo risalente attorno all’80 d.C. ( circa una ventina di anni dopo quello di Marco e risponde, infatti, all’attacco sferrato dalle elites giudaiche dei Scribi e dei Farisei che dopo la distruzione di Gerusalemme e del Tempio nell’anno 70, cercano di salvare Israele senza più territorio , senza Tempio, facendo “quadrato” intorno al “Libro” contestando pesantemente i numerosi “nazareni”, i cristiani. Non devono quindi spaventarci i numerosi termini ebraici non tradotti dall’evangelista, le diverse espressioni di lingua semita ( es. Raca
 e Geenna Mt. 5,22); le espressioni carne e sangue (Mt. 16,17); legare e sciogliere (Mt. 16,19; 18,18); regno dei cieli anziché regno di Dio; città Santa invece di Gerusalemme; gli usi e costumi ebraici (offerta davanti all’altare Mt. 5,23); varie forme di giuramento (Mt. 5,34-35); le abluzioni prima dei pasti (Mt. 5,2); in filatteri
 (Mt. 23,5-7) che ritenuti noti ai lettori, non sono spiegati ulteriormente dall’evangelista.

Nel Vangelo vi è grande ricchezza di citazioni, allusioni, rimandi all’A.T. e viene dato grande rilievo ai primi cinque Libri biblici (Pentateuco o Torah: Genesi, Esodo, Levitico, Numeri, Deuteronomio), che vengono citati con solenne introduzione: “Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che fu detto per mezzo del profeta; ai raggruppamenti numerici: il sette è il numero preferito (sette spiriti, sette pani), altri numeri sono il tre (tre le opere di giustizia: elemosina, preghiera, digiuno), il due (due indemoniati, due ciechi, l’asina e il puledro per l’ingresso in Gerusalemme, due falsi testimoni).

Gesù è presentato come : maestro,Cristo,servo, figlio dell’uomo,figlio di Dio,Signore,giudice universale

2 – SIMBOLI
Questo brano del Vangelo di Matteo si apre con il racconto della risurrezione fatto da un angelo alle due donne che si sono recate al sepolcro di Gesù.

A differenza del Vangelo di Marco, qui il fatto avviene in diretta: il terremoto, l’angelo inviato dal Signore che rotola la pietra, l’aspetto dell’angelo descritto come una teofania (cioè l’aspetto glorioso di un corpo ormai trasfigurato), le guardie che tremano (come la terra scossa dal terremoto) e che sono assolutamente incapaci di compiere il loro dovere.

Ed ecco che l’angelo invita le due donne a non temere, continua poi l’annuncio pasquale dicendo loro che Gesù crocifisso è risorto e lo termina dando loro il mandato di annunziare tutto ciò ai discepoli, che saranno preceduti da Gesù in Galilea. Così le donne corsero a dare l’annuncio ai discepoli.

Ecco il PRIMO SEGNO: l’ANGELO.
La seconda parte del brano evidenzia l’incontro dei discepoli col Risorto su un monte della Galilea dove Gesù aveva dato loro appuntamento.

I discepoli quando Lo videro “gli si prostrarono innanzi, alcuni però dubitavano”. Ma ecco che subito dopo Gesù affida loro la missione di annunciare il vangelo alle genti assicurando la Sua presenza “ogni giorno e fino alla fine del mondo”. La missione è l’inizio, l’atto di nascita della Chiesa.

Ecco il SECONDO SEGNO: LA PAROLA di Gesù rappresentata dal Vangelo

3 - INTRODUZIONE

Cerchiamo prove per credere. Continuiamo a ragionare con le nostre logiche, cercando un sepolcro, un corpo. Ci lasciamo prendere dalle paure.

Proiezione del filmato: https://www.youtube.com/watch?v=P6N9bK24rqk (Non abbiate paura. Aprite, anzi spalancate le porte a Cristo)

Non temere…lascia pure le tue “certezze”, lascia che la paura resti lì, nel sepolcro, fa’ tuo lo sgomento perché è il segno dello straordinario che sta accadendo.

E’ la “magia” dell’impossibile che diventa possibile, di un dialogo che neanche dalla morte può essere spezzato. E’ ciò che era stato detto che sarebbe avvenuto, ma che comunque ha tutta in sé l’esperienza dello straordinario, della meraviglia e delle inquietudini che esso non può non comportare. E’ Gesù che rassicura e, prima, è l’angelo a farsi messaggero di una verità che è lì visibile, che può essere toccata con mano. E’ un messaggio che arriva al cuore e le donne del sepolcro ne prendono tutto il senso e la responsabilità. E’ quell’”accanto a te”, che trasforma le cose, che rende il dubbio verità, che dona agli apostoli il loro “destino” di “passione”, che fa sì che possano abbracciare anche la caduta, “lontano”, lontano da ogni ordinaria e rassicurante certezza. “Tutto quello che abbiamo passato”, tutto quello che con Gesù hanno vissuto e condiviso diventa la loro nuova certezza, l’inizio di una rinnovata passione…

“E se tu stavi per chiedermelo”…”sì, ci credo, oh sì ci credo”..e sono qui, pronto, a raccontare -testimoniare di te, a vivere di te.

Ascolto

Magic (Magia) – Coldplay
https://www.youtube.com/watch?v=4Xg_uLVMI1U

 

Chiamala magia
chiamala verità
chiamala magia
quando sono con te
e mi sento spezzato,
spezzato in due
continuo a chiamarla magia
quando sono accanto a te

e non so, non so, non so...
non so se è vero
non so, non so, non so...
quando tutti mi chiedono cose, tranne te
e non so, non so, non so...
non so se è vero
non so, non so, non so...
quando tutti mi chiedono cose, tranne te

Ooooh ooh ooh

chiamala magia
tagliami in due
e con tutta la tua magia
scomparirò dalla vista
e non riesco a 
smettere di pensare a te
continuo a chiamarla magia
sono destinato a questa passione

e non so, non so, non so...
non so se è vero
non so, non so, non so...
quando tutti mi chiedono cose, tranne te
e non so, non so, non so...
non so se è vero
non so, non so, non so...
quando tutti mi chiedono cose, tranne te

voglio cadere, 
cadere così lontano
voglio cadere,
cadere così duramente
e la chiamo magia, 
la chiamo verità, 
la chiamo magia

Ooooh ooh ooh
Ooooh ooh ooh
Ooooh ooh ooh
Ooooh ooh ooh

e se tu stavi per chiedermelo
dopo tutto quello che abbiamo passato
beh, sì, io credo nella magia
oh, sì, ci credo, 
oh, sì, ci credo,
sì ci credo
oh sì ci credo
naturalmente ci credo.
C’è un angelo fuori al sepolcro, per ricordarti che, “come aveva detto”, la profezia si compie. Ti accompagna: messaggero della meraviglia dell’annuncio, poi guida nel condurti all’incontro.  Non usa espressioni rassicuranti, ma parole che sono rivelazione che apre nuove prospettive.

 

“Non temere”... la sorpresa dell’incontro..

“Non temere”… il percorso che ti attende, passi da fare… Io sono già lì che ti aspetto.

 

Ecco, Gesù ci incontra, si fa riconoscere. E ci riconosce…come suoi apostoli. E, come suoi apostoli, ci invita a staccarci dal sepolcro, ci spinge a raccontare, come suoi testimoni, a camminare per il mondo, nel mondo, per portare la Sua parola, la certezza della speranza, la gioia della resurrezione.

 

4 – INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO E INTRONIZZAZIONE DELLA PAROLA
O Spirito fammi ricordare la parola di Gesù,

ma non perché essa discenda nel computer della mia memoria

e vi immagazzini una quantità smisurata di dati.

È il mio cuore che deve essere destato

perché riscopra nella Buona Notizia la parola che salva,

la parola che consola,

la parola che traccia una strada,

la parola che mi strappa al buio del non senso.

È il mio cuore che deve essere condotto

sui passi di Gesù

per contemplare da vicino il suo amore

e la sua misericordia.

Per imparare a scorgerlo presente, vivo, accanto a me,

proprio lui che desidera donarmi per sempre la sua stessa vita divina. Amen

 

 

5 – ESEGESI

Il capitolo 28 di Matteo lo possiamo suddividere in tre parti :

1.  La risurrezione di Gesù ( 28,1-10)
2. L’inganno dei gran sacerdoti (28,11-15)
3. Apparizione di Gesù Risorto e missione ai discepoli (28,16-20)
1. La risurrezione di Gesù ( 28,1-10)
Passato il giorno di riposo festivo,il sabato,le stesse  donne presenti alla sepoltura,sentono il bisogno di rivedere il sepolcro. Qui incontrano il messaggero celeste  un angelo,che irrompe con un terremoto nel mondo umano e rotola la pesante pietra. Aveva uno sguardo folgorante come quello di Gesù sul TABOR. Nessun umano ha assistito alla Risurrezione del Signore,le guardie erano tramortite! 

Gli angeli sono sempre presenti:

· hanno portato a Giuseppe la notizia del Messia

· alla fuga in Egitto e al ritorno dall’Egitto

· accompagneranno Gesù nel Giudizio Finale

Gli angeli dicono alle donne di non cercare tra i morti Colui che è vivo: NON EST HIC RESURREXIT! 

DIO NON HA PERMESSO CHE IL SUO SANTO VEDESSE LA CORRUZIONE! ( Sal 16,10-At 2,27)

La terra trema e il centurione romano  ai piedi della croce, dice:” E’ veramente il Figlio di Dio !

 Il tempo nuovo è spuntato. La seconda parte dell’annuncio è diretto ai discepoli affinché  ricostruiscano la fede infranta,è risorto,bisogna rimettersi in cammino verso la Galilea delle genti perché la lo vedranno GLORIFICATO !

Le donne ascoltano,si allontanano prese da timore,poi l’allegria per il sepolcro vuoto.  Sciolgono il loro canto  al Risorto.

Le donne incontrano Gesù sulla via del ritorno e Lui è il primo a salutare con un saluto ordinario. Lo riconoscono,gli abbracciano i piedi,come avevano fatto i Magi a Betlemme : “ dite ai miei fratelli che ci vedremo in Galilea “

1. Abbracciami- Rns-2013 -Il canto del tuo popolo

URL https://www.youtube.com/watch?v=yWDeZlxdzTo

Gesù parola viva e vera
sorgente che disseta
e cura ogni ferita
ferma se di me i tuoi occhi
la tua mano stendi
e donami la vita

abbracciami dio dell'eternità
rifugio dell'anima
grazia che opera
riscaldami fuoco che libera
manda il tuo spirito
Maranatha Gesù

Gesù asciuga il nostro pianto
leone vincitore della tribù di giuda
vedi nella tua potenza
questo cuore sciogli con ogni sua
paura

abbracciami dio dell'eternità
rifugio dell'anima
grazia che opera
riscaldami fuoco che libera manda il tuo spirito
Maranatha Gesù

per sempre io cantero la tua immensa fedeltà
il tuo spirito in me
in eterno ti loderà(×2)

abbracciami dio dell'eternità
rifugio dell'anima
grazia che opera
riscaldami fuoco che libera
manda il tuo spirito
Maranatha Gesù(×2)

2.L’inganno dei gran sacerdoti (28,11-15)
Questo brano si trova solo nel vangelo di Matteo e disorienta ancora di più di quello del corpo di guardia ( 27,62-66 : l’odio dei gran sacerdoti e dei farisei contro Gesù va oltre la morte ) .Si era diffusa la notizia che i discepoli  avessero rubato il corpo dopo la morte : una menzogna,una calunnia
 ! L’odio da Gesù passa ai discepoli.

Un dipinto di Botticelli : la calunnia,RIFLETTIAMO!
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La complessa iconografia riprende fedelmente l'episodio originale, inserendolo all'interno di una grandiosa aula, riccamente decorata di marmi e rilievi dorati e affollata di personaggi. Il quadro va letto da destra verso sinistra: re Mida (riconoscibile dalle orecchie d'asino), nelle vesti del cattivo giudice, è seduto sul trono, consigliato da Ignoranza e Sospetto; davanti a lui sta il Livore (cioè il "rancore"), l'uomo con il cappuccio nero, coperto di stracci che tiene per il braccio la Calunnia, donna molto bella, che si fa acconciare i capelli da Insidia e Frode, mentre trascina a terra il Calunniato impotente e con l'altra mano impugna una fiaccola che non fa luce, simbolo della falsa conoscenza; la vecchia sulla sinistra è il Rimorso e l'ultima figura di donna sempre a sinistra è la Nuda Veritas, con lo sguardo rivolto al cielo, come a indicare l'unica vera fonte di giustizia.

La calunnia dei sacerdoti. La calunnia è un venticello,un’aria del Barbiere di Siviglia o la canzone di Edoardo Bennato per il caso Enzo Tortora.

https://www.youtube.com/watch?v=ql7KB6u8fv4
2. Edoardo Bennato - La calunnia è un venticello (Video) - 2016.

La calunnia o la menzogna : si conosce la verità ma si afferma il falso. S. Agostino ha scritto un trattato sulla menzogna che rappresenta un peccato grave. Si mente sapendo di mentire.

Ma come si poteva ammettere che le guardie dormivano,non si poteva far passare questa mancanza. Ma la menzogna si sviluppa e avvelena il popolo tutto. Diventa sempre più difficile diffondere la verità della Risurrezione. Satana
 continua la sua opera di separatore.

3.Apparizione di Gesù Risorto e missione ai discepoli (28,16-20)

( pericope che viene messa dalla liturgia nella festa della SS Trinità)
L’incontro in Galilea avviene di nuovo su un monte. Anche questo indeterminato come tutti i monti di cui si era parlato prima. Su un monte furono annunciate le beatitudini,la magna carta del cristianesimo ( Mt 5,1)-vicino a Cafarnao. Da un monte partono le disposizioni del Risorto fino alla fine del mondo,a tutti e undici discepoli rimasti. I discepoli lo vedono e gli si prostrano davanti,come avevano fatto quella notte sul lago in cui Gesù dominò gli eventi sul Mare di Galilea. Camminò sulle acque : “ Veramente tu sei il Figlio di Dio “.
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A questo punto voglio precisare: 

Negli scritti del Nuovo Testamento l'evento dell'Ascensione è collocato nei pressi di Gerusalemme. Se i vangeli di Matteo e Giovanni non trattano dell'Ascensione e il Vangelo di Marco la nomina senza fornire informazioni sul luogo, più dettagliato è il resoconto del Vangelo di Luca che specifica che Gesù, dopo essere apparso ai discepoli a Gerusalemme, prima di ascendere al cielo li condusse sulla strada verso Betania di Giudea. Più chiari ancora gli Atti ( 1,12 ), che nominano esplicitamente il monte degli ulivi, poiché dopo l'ascensione i discepoli ritornano a Gerusalemme dal Monte degli ulivi. La foto a fianco è l’EDICOLA DELL’ASCENSIONE,costruita dai crociati e non distrutta dagli arabi,come oggi si trova in Terra Santa. Qui diverse volte nei nostri pellegrinaggi abbiamo pregato con don Sabino.

Dio ha dato al Figlio ogni potere in cielo e sulla terra: Il potere di rimettere i peccati (Mt 9,6) ,l’episodio del paralitico. Il potere di insegnare ( Mt 21,23 ) la diatriba con i sommi sacerdoti ed i capi del popolo. Ogni potere senza limiti. I discepoli hanno l’incarico di fare discepoli tutti i popoli della terra attraverso il battesimo e l’insegnamento. Vediamo separatamente questo doppio  incarico.

Il Battesimo.

 Un battesimo non di penitenza come il Battista,né di morte come quello di Gesù ma un battesimo per la vita con Dio.

Dovrà ,il battesimo,essere impartito :

· Nel nome del Padre

 i pacificatori saranno chiamati figli di Dio (Mt 5,9) e dovranno vivere secondo la Sua volontà ,che fa sorgere il sole sui malvagi e sui buoni,piovere sui giusti e sugli ingiusti ( Mt 5,45 ). In sintesi ,nel nome del Padre significa “ Siate perfetti come lo è il Padre vostro che è nei cieli” ( Mt 5,48)

· Nel nome del Figlio

Il battezzato viene introdotto nella Sua vita,qualunque cosa sarà fatta al minimo dei suoi fratelli sarà fatto a Lui. “ Chi accoglie voi accoglie me; chi accoglie me accoglie Colui che mi ha mandato “ ( Mt 10,40). Nel Giudizio finale  egli confesserà chi lo ha confessato e rinnegherà quelli che lo avranno rinnegato. ( Mt 10,32). Chi avrà dato da mangiare ad un affamato,da bere …..scoprirà di averlo fatto a Lui ( Mt 25,40). Egli si è fatto fratello di tutti e tutti partecipano alla sua dignità di Figlio. ( Gal. 4,6 s.)

· Nel nome dello Spirito Santo

Nello  Spirito di Dio aveva cominciato la sua opera il Messia allorché fu condotto dallo Spirito nel deserto ( Mt 4,1),nello Spirito di Dio cacciava i demoni,fondando il Regno sulla terra (Mt 12,28).Quando i discepoli saranno trascinati in tribunale non dovranno preoccuparsi di niente perché lo Spirito parlerà in loro ( Mt 10,20).Nello SS il battezzato potrà percorrere la sequela di Cristo anche fino al dono della vita; Gesù si è offerto quale vittima di espiazione ( Eb 9,14).

La Formazione,secondo incarico.

La formazione del battezzato deve comprendere tutto ciò che Egli ha comandato e che è scritto nel Vangelo,specialmente nei grandi Discorsi

Si tratta di insegnamenti del Maestro sulle condizioni e sulla natura del vero discepolato sulla “ via della giustizia” ( la via della volontà di Dio ). I discepoli metteranno in pratica le loro misere forze. Essi nonostante la loro “poca fede”avranno sempre Lui:”Io sarò con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo 

Quando Gesù è venuto ,è l’Emanuele all’inizio del Vangelo, ora alla fine è ancora l’Emanuele,perché sarà con noi fino alla fine del mondo.

Prima di tornare come giudice ,il FIGLIO DELL’UOMO “sarà sempre vicino ad ogni persona che lo invoca e Lui sostiene il suo operato.

Cantiamo con S. Teresa d’Avila  “ NULLA TI TURBI”

URL https://www.youtube.com/results?search_query=nulla+ti+turbi+nulla+ti+spaventi+
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Da S. Teresa d’Avila, Lettera a Suor Maria Battista, priora di Valladolid (2 Novembre 1576).Nada te turbe, segnalibro del Breviario.

Rielaborazione e musica di Chiara Vasciaveo.
Coro del Carmelo di Firenze.
  

Il canto utilizza come ritornello il celebre segnalibro usato da S. Teresa per il suo breviario, che va compreso bene. L'incontro con Dio non è esclusivo, nel senso che “escluda” l'amicizia umana e la contemplazione di tutto ciò che è bello, come tante volte S. Teresa faceva, ma dice il fondamento di ogni altro rapporto.

NULLA TI TURBI, NULLA TI SPAVENTI,

CHI HA DIO NULLA GLI MANCA.

NULLA TI TURBI, NULLA TI SPAVENTI,

SOLO DIO BASTA.

 

[NADA TE  TURBE, NADA TE ESPANTE
TODO SE PASA, DIOS NO SE MUDA..
NADA TE  TURBE, NADA TE ESPANTE
SOLO DIOS BASTA.
 

NADA TE  TURBE, NADA TE ESPANTE
QUIEN DIOS TIENE, NADA LE FALTA.
NADA TE  TURBE, NADA TE ESPANTE
SOLO DIOS BASTA].
 

1. Certi amici sono così ingrati,

da dimenticare chi li ha amati.

Beato chi nulla dall’uomo attende.

Benedetto chi solo è vero amico,

solo è vero amico.

 

2. Medicine e cure possono dar vita,

relazioni e conti si devono fare.

Vorrei esser vicina, dando allegria,

non abbia mai paura, si fidi del Signore,

si fidi del Signore.

LA SOSTA ESSENZIALE … IL NOSTRO DESERTO!

Qual è il segreto del deserto? È la sua fecondità prodotta dalla Parola che finalmente ha

spazio di penetrazione nel centro del cuore, per il silenzio che vi si crea sia attorno che

dentro. E la Parola produce sempre gioia e pace.

Diciamo però subito che i luoghi del deserto favoriscono il fatto, ma non sono ancora

il deserto.

Il vero deserto è un fatto interiore. È un vuoto che si fa nell'anima per accogliere

l'Ospite divino.

«Più facciamo il vuoto dentro di noi, e più diamo spazio a Dio per riempirlo» nota Madre

Teresa d. Calcutta.

Finché restiamo zeppi di cose inutili, e magari idolatrate, non possiamo dare spazio a Dio. Tutto sta, dunque, nel fare spazio a Dio, nel volersi disporre favorevolmente

dinanzi al Signore, che bussa e che vuole trovarci sgombri dei pesi inutili, per

poter entrare nella nostra casa più intima.

Nonostante tanti cibi indigesti di oggi, c'è ancora tanta fame di Dio.

IL NOSTRO DESERTO

È ora di pensare al nostro deserto,

alla nostra realtà

e al modo con cui inventare

e realizzare il nostro deserto, qui, ora, per noi.

È ora di decidere dove e come

costruire il nostro luogo di orazione, di solitudine,

di silenzio, di purificazione e di conversione.

È il nostro deserto

che non può non avere le medesime caratteristiche

di quelle esperienze

che la parola di Dio ci presenta come modello.

Tempo della Parola, tempo della lotta,

tempo della conversione,

tempo delle scelte decisive:

sono queste le coordinate

del nostro cammino spirituale.

che Dio offre anche all'uomo di oggi .

Giorgio Basadonna, Invito al deserto, ed. Ancora, 2000

GUIDA AL DESERTO

a. Entro in preghiera

pacificandomi:

-con un momento di silenzio,

-respirando lentamente:

-pensando che incontrerò il Signore;

-chiedendo perdono delle offese fatte e perdonando di cuore le offese ricevute.

mettendomi alla presenza di Dio:

-faccio un segno di croce

-invoco lo Spirito Santo

b. Mi raccolgo

leggendo il testo lentamente, punto per punto; sapendo che dietro ogni parola

c’è il Signore che parla a me;

immaginando il luogo in cui si svolge la scena da considerare;

usando

-la memoria per ricordare;

-l’intelligenza per capire e applicare alla mia vita;

-la volontà per desiderare, chiedere, ringraziare, amare, adorare.

c. Medito

COSA DICE LA PAROLA IN SÉ

COSA DICE LA PAROLA A ME

COSA MI FA DIRE LA PAROLA A DIO

COSA MI FA DIRE LA PAROLA AGLI ALTRI

COSA FA FARE LA PAROLA A ME E A NOI TUTTI INSIEME

d. Chiedo al Signore ciò che voglio

- - che riesca ad “incarnare” e testimoniare ciò che ho vissuto nella meditazione.
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e. Concludo

- con un colloquio col Signore da amico ad amico su ciò che ho meditato;

- finisco con un Padre nostro;

- esco lentamente dalla preghiera.

Non avrò fretta, non occorre far tutto: è importante sentire e gustare interiormente;

sosto dove e finché trovo frutto ispirazione, pace e consolazione…

Preghiera allo Spirito Santo

O Signore infondi il tuo SANTO SPIRITO in me

e rendimi docile alla sua voce.

Donami lo Spirito di SAPIENZA

perché possa apprezzare e gustare le cose divine.

Concedimi lo Spirito d'INTELLIGENZA

perché sappia comprendere la tua Parola e comunicarla agli altri.

Illuminami col dono della SCIENZA

e fa che veda Te nelle persone, nelle le cose

e negli eventi della vita e della società.

Guidami col dono del CONSIGLIO

aiutami a scegliere sempre quel che è più utile

per la tua gloria, per il vero bene mio e dei fratelli.

Sostienimi con lo spirito di FORTEZZA

perché possa resistere alle attrattive del male e alle difficoltà del bene.

Comunicami lo Spirito di PIETÀ'

per sperimentare la tua tenerezza paterna

trattato come figlio docile e affezionato.

Assistimi col dono del TIMORE

perché sia sempre delicatissimo

per non darti dispiacere neppure nelle piccole cose.

Forma in me GESÙ come l'hai formato nel seno di MARIA

6 – SPUNTI DI RIFLESSIONE
Ascoltiamo la Parola

 
28,1 “un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa”
Nella vita di ciascuno ci sarà sempre un intervento del Signore che rotolerà la pietra che chiude il cuore indurito. Il Signore dirà: perché non rinasci dall’alto in spirito e verità? (Nicodemo) Perché non purifichi il tuo cuore liberandolo da tutte le cose inutili che mi impediscono di abitare in te? Perché non muori a te stesso e rinasci per l’altro? Perché non lasci allo Spirito la libertà di chiamarti, di interrogarti, di rinnovarti? 

28,2-6 “vi fu un grande terremoto…… per lo spavento che ebbero di Lui le guardie tremarono tramortite 

 Il Signore si accosta piano piano, rispetta la libertà di ciascuno, ma se lo si accoglie avviene un terremoto che ci sconvolge la vita e ogni cambiamento fa paura. La novità della vita che cambia alla sequela di Cristo mi spaventa? Abbandonata la sicurezza del presente temo il futuro? Non mi accorgo che il Risorto è accanto a me, mi incoraggia, da senso al mio vivere, al mio pianto, al mio tormento? Non n mi fa sentire figlio amato, pensato da sempre?

28,5  “non abbiate paura”

 La paura è vinta dalla fede. Ho esperienza di un intervento divino che mi ha fatto affrontare con serenità e fiducia anche le prove più dure? In quale occasione?

28,7  “ è risuscitato” 

Con la sua resurrezione il Signore ci dice che la morte è morta, che la vita continua in una forma piena : questa speranza non mette in fuga tutte le mie paure?  

*28,8; 10; 19 In questi brani per ben tre volte troviamo l’invito ad annunciare. Ciò significa che, quando si è fatta esperienza di Dio, non ci si può chiudere in se stessi, ma si deve condividere con gli altri la gioia dell’incontro . Ho mai accolto questo invito? In quale circostanza? In che modo?

*28,16 “ andarono in Galilea sul monte che Gesù aveva loro fissato” 

Io so che il Signore è nel mio cuore, è lì che mi aspetta per incontrarmi .Faccio del tutto per mettermi alla sua presenza ,per verificare il senso della mia vita, per valutare le mie scelte, per verificare se sto facendo la sua volontà?

Approfondimento
NON ABBIATE PAURA! APRITE, ANZI, SPALANCATE LE PORTE A CRISTO! 
Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo! Alla sua salvatrice potestà aprite i confini degli Stati, i sistemi economici come quelli politici, i vasti campi di cultura, di civiltà, di sviluppo. Non abbiate paura! Cristo sa “cosa è dentro l’uomo”. Solo lui lo sa! Oggi così spesso l’uomo non sa cosa si porta dentro, nel profondo del suo animo, del suo cuore. Così spesso è incerto del senso della sua vita su questa terra. È invaso dal dubbio che si tramuta in disperazione. Permettete, quindi – vi prego, vi imploro con umiltà e con fiducia – permettete a Cristo di parlare all’uomo. Solo lui ha parole di vita, sì! di vita eterna.
Quante volte ci ripieghiamo su noi stessi, ci chiudiamo nei nostri problemi, nelle nostre ansie, nelle nostre angosce, nelle nostre miserie, nei nostri timori, illudendoci di poterli risolvere, di potercene sbarazzare, da soli?
Come bambini smarriti e sconfortati ci rifugiamo nell’abisso del dolore, ci chiudiamo in un piccolo, oscuro angolo del nostro cuore, in un recondito antro della nostra mente, sperando di trovarvi la forza per rialzarci, per ritornare a vedere la luce, a sperare.
 Quante volte ci barrichiamo entro i confini dell’ignoranza, della supponenza, dell’egoismo, della diffidenza, dei pregiudizi pur di non metterci in gioco, di non esporci, di non fidarci di noi stessi, ancora prima che degli altri?
“Non abbiate paura!” sono le parole del padre buono, premuroso, delicato e forte che affianca il figliolo tremante davanti alla vita, davanti ad una realtà che gli sembra incomprensibile, insormontabile, insopportabile.
Appena salito al soglio pontificio, Giovanni Paolo II ha ammesso di avere, egli stesso, paura. Si è rivelato in tutta la sua misera debolezza ammattendo di essere in balia di un sentimento umano, troppo umano.
Ma è riuscito a vincerlo affidandosi a Dio, alla Madonna (Totus tuus) e chiedendo l’aiuto a ciascuno di noi.
Così, dopo avere confessato di essere spaventato dal grande compito affidatogli dal Padre, ha iniziato ad essere egli stesso la testata d’angolo, la pietra sulla quale avrebbe poggiato la Chiesa del nuovo millennio.
E nell’omelia di inizio pontificato, dopo avere messo a nudo i propri timori, le paure, le debolezze, è diventato un modello, un punto di riferimento, un leader carismatico.
Scomodo, certo, ma apprezzato da tutti per la sua coerenza, per il suo amore, per la sua presenza.
Un punto di riferimento, un esempio vivente persino per quegli stessi giovani che tanti si limitavano ad etichettare come senza valori, indifferenti, egoisti, intimoriti da un mondo feroce, spietato, senza anima, che li aveva resi a sua immagine dimenticando di essere, invece, riflessi dell’Amore di Dio.
Papa Giovanni Paolo II li ha conquistati con i suoi modi semplici e spontanei, con una straordinaria capacità di amare e di trasmettere il messaggio evangelico, non solo a parole ma nei fatti, nei severi e debiti moniti paterni poi destinati a sciogliersi in tenerissimi sorrisi, in dolcissimi sguardi, in caldi abbracci. “Non abbiate paura!”
Non abbiate pura a guardare in faccia la vita, a prendere le vostre responsabilità, ad accettare la sofferenza ed il dolore, ad ammettere le vostre debolezze, i vostri sentimenti…
Le sue parole tuonano ancora nell’aria a tanti anni di distanza. Ed ogni volta che risuonano non mancano di commuovere, di sconvolgere, di interpellare, di chiedere a ciascuno di noi il coraggio, la forza, la fede per essere noi stessi, fino in fondo.
Tante volte è difficile capire che cosa c’è nel nostro cuore, che cosa travaglia il nostro spirito, quale è il nostro senso, la ragione della nostra esistenza.
E tali dubbi possono travolgerci, distruggerci, trasformandosi in disperazione… ma solo quando e se ci chiudiamo in noi stessi.
Se, invece, ci apriamo a Cristo, il solo che conosce ogni angolo del nostro cuore, se gli spalanchiamo le porte e lo accogliamo negli altri, se impariamo a fidarci del prossimo, a con-dividere i nostri tormenti, allora la paura scompare, si scioglie come le tenebre all’aurora, come la neve accarezzata dal sole.
Solo spalancando le porte del nostro cuore all’Amore, possiamo smettere di tremare, di essere schiavi ed iniziare ad essere Figli, possiamo incominciare davvero a vivere…
(Karol Wojtyla)
(…vi precede in Galilea; là lo vedrete… che vadano in Galilea e là mi vedranno…)

Chi sogna su questa terra una chiesa trionfante sbaglia. La vera chiesa è la chiesa degli sconfitti, dei deboli, dei poveri, degli emarginati.

Le vere adunanze dei cristiani sono negli ospedali, nelle prigioni, nelle baracche, nei manicomi, là dove si soffre, si piange e si paga nelle carni le devastazioni del peccato, la prepotenza dei ricchi e dei potenti.

Il volto di Gesù è là e si rivela là perché là c’è da salvare ciò che era perduto. I battimani sono una droga da cui i cristiani dovrebbero guardarsi con più attenzione. Le stoffe e i broccati del culto dovrebbero essere usate di più per coprire gli ignudi del terzo mondo.

Carlo Carretto

(“Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del modo”)

Lui c’è, ora più che mai, ogni volta che respiriamo: è in noi quando compiamo gesti di amore e di gratuità, quando fatichiamo e dubitiamo, c’è nella nostra ricerca di autenticità e in ogni impegno quotidiano, e c’è, nel rispetto della nostra libertà, anche quando, pur sapendo ciò che è bene per la nostra vita, preferiamo seguire altre strade.

Vania Rampone

Preghiamo la Parola
Signore Risorto, Tu sei l’infinito amore,

tienici nel tuo Amore, come Tu vuoi che tutti dimorino nel nostro / fa che possiamo prepararti la stada,/ che possiamo ringraziarti per tutto ciò che ci accade,/ che possiamo seguirti con generosità, lealtà e coraggio. /Dacci un cuore puro, per poterti vedere, un cuore umile per poterti udire, un cuore d’amore per poterti servire, dacci un cuore di fede che ci faccia dimorare in Te

Viviamo la Parola
Cercherò di vivere una relazione nuova con il Signore, con me stesso, con le cose, con la natura in modo da vivere nella gioia del Risorto.
8 - PREGHIERA FINALE
“Ancora una volta veniamo, o Signore, ancora una volta per cantare la Pasqua. 

Che ostinazione! 

Per sfidare con te le forze delle tenebre e per gridare, per credere ancora che la notte non può impedire a Dio di far levare la luce. 

Ancora una volta veniamo per raccogliere da te la speranza,

 per trovare la gioia che si innalza nonostante i dubbi e le paure

, per accogliere da te la gioia capace di far fronte a conflitti e difficoltà, 

per ricevere da te la vita che nulla può schiacciare, neppure la pietra del sepolcro.

Ancora una volta veniamo per vedere all’opera te, Signore Dio nostro,

 il cui lavoro, fin dall’inizio dei tempi, consiste nel donare senza posa la vita per sempre. 

Amen”.

(Charles Singer).
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� 21Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio.


� Si festeggia il 17 settembre o il 19 aprile. Il nome greco significa “ Fortemente sano “


� 10Quanto alle loro fattezze, avevano facce d'uomo; poi tutti e quattro facce di leone a destra, tutti e quattro facce di toro a sinistra e tutti e quattro facce d'aquila


� 6Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni d'occhi davanti e dietro. 


� semitismi d'impronta, cioè semplici traslitterazioni in greco di termini �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_ebraica" \o "Lingua ebraica"�ebraico�-�HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Aramaico" \o "Aramaico"�aramaici�: abba, alleluia, amen, effatà, eloi eloi lamà sabachthani, manna, maranatha, messia, paska, rabbi, raca, sabbat, talita qum


(Raca) non è un termine greco ma la trascrizione fonetica (traslitterazione) di un insulto comune in ebraico (e viene tradotto come “stupido”);


� filatterio Ciascuna delle strisce di pergamena (in ebraico tĕfillīn, «preghiere») recanti iscritti passi del Pentateuco, che gli ebrei portano chiuse in capsule di cuoio e legate con cinghie al braccio sinistro e al capo durante la preghiera mattutina feriale. L'uso trae origine dall'interpretazione letterale della raccomandazione ...


�  QUADRO DEL BOTTICELLI - La Calunnia è un dipinto a �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Tempera" \o "Tempera"�tempera� �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Su_tavola" \o "Su tavola"�su tavola� (62x91 cm) di �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Sandro_Botticelli" \o "Sandro Botticelli"�Sandro Botticelli�, databile al �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/1496" \o "1496"�1496� e conservato nella �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Galleria_degli_Uffizi" \o "Galleria degli Uffizi"�Galleria degli Uffizi� di �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Firenze" \o "Firenze"�Firenze�.


� Diavolo: Secondo la teologia cristiana, ebraica e musulmana, angelo che si ribellò a Dio venendo cacciato dal Paradiso e che da allora spinge l'uomo verso il male. SIN demonio. Nell'Ebraismo non esiste il concetto di diavolo come nel Cristianesimo o nell' Islam. In ebraico, il termine biblico ha-satan (שָׂטָן) significa"l'avversario" o l' ostacolo, o anche "l'accusatore in giudizio, contraddittore" .


� Il Vangelo di Matteo (Mt) presenta, nel corso della narrazione, cinque grandi rallentamenti dell’azione, costituiti da altrettanti lunghi discorsi di Gesù fenomeno è consistente: circa un terzo dell’opera - otto capitoli su ventotto - è dedicato a questi cinque discorsi. Si tratta, di fatto, dei capp. 5-7, del cap. 10, del cap. 13, del cap. 18 e dei capp. 24-25.�Anche gli altri vangeli mostrano chiaramente che l'insegnamento è una dimensione essenziale del ministero di Gesù. Mt, però, ha ritenuto opportuno compilare grandi raccolte di detti di Gesù, secondo un tema di fondo, in modo che le sue parole di allora si spiegassero ora l’una con l’altra e, soprattutto, fornissero fasci di luce capaci di illuminare - con una certa sistematicità - alcune questioni forti della vita dei discepoli e della Chiesa, sperimentate nelle comunità conosciute dall’Evangelista.


I capitoli da 5 a 7 del Vangelo secondo Matteo si presentano come un discorso senza interruzioni. Complessivamente si tratta di un insieme di oltre cento frasi, che non ha in nessun punto della tradizione evangelica un equivalente così prolungato. Il discorso che abbiamo in Lc 6,20-49 presenta contatti importantissimi con elementi decisivi di Mt 5-7, ma se valutiamo il numero dei versetti in questione ci accorgiamo facilmente che il discorso in Lc è circa un quarto rispetto a quello di Mt (29 versetti di Lc contro i 108 versetti di Mt).�Matteo ha voluto mettere questo discorso all’inizio della presentazione del ministero di Gesù per raccogliere e lanciare fin dal principio la proposta fondamentale di Gesù. Egli ha scelto parole sparse di Gesù e le ha presentate nella forma di una grande raccolta, che desse fin dall'inizio la prospettiva decisiva del messaggio e dell'insegnamento di Gesù. A questo punto il titolo di questo nostro intervento risulta motivato: intendiamo riflettere sul Discorso della Montagna come proposta prima di Gesù secondo Matteo. In questo discorso, Matteo ha accolto quello che, a suo giudizio e sotto la guida dello Spirito Santo, è assolutamente fondamentale: gli elementi senza i quali non si può neanche partire per seguire la vicenda di Gesù. 
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